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Fattuale Epidemia rii Vainolo

citi t à
' l i

t’iL'è condizioni sanitàrie della nostra 
non sono ancora ritornate nor­

mali; L;,epidemia di : ■ vainolo serpeggia. 
ancora qua e là in varii punti del paese; 
nella strada della Glfinghetta, ad esempio, 
ed in qualche punto periferico. Speriamo 
ehéi dac Giunta;.:: preoccupata dal fatto; 
jfiòvVeda 'finà'biiona volta a disinfezioni 
abbondante .setiza badare1 alle spese oc­
correnti;' perciiè, nói abbiamo bisogno 
ohe r altri, casi . non - abbiano a verificarsi 
per molto tempo ancora.

; Sé 'co'sl fòs'seì grave 'sarebbe il danno 
ebe la città ripentirebbe; essendoché ' là f 
futura stagione bàlnearia ; potrebbe es­
sere compromessa , e gii interessi citta­
dini còsi ; vitalin che .le ; sono .1 legati sa-r 
rebbéro' terribilmente; riiin'àéciatf. : ' 1 r' 

Noi sjppnaMà 'cbepffistq^^si possa fiorrè 
la parola fine a quésto .triste capitolo 
■della nostra^,-storia..sanitaria;:. forse al­
lora si pòtrà>ricercare meglio a chi salga:) 
là responsabilità 1 di' un’ epidemia che ; 
avrebbe dovuto essere fermata alle sue : 
origini, se tutto fosse stato preparato, 
come, era dovere per. una città impor­
tante corno la nostral e se ai mezzi ne­
cessari si fosse poqtò màno':!òonintelli- : 
genza, energia e senza taccagneria.

l ’or ora ci limitiamo ancora una volta 
avraccomandare alla cittadinanza-la vac- ’ 
«nazione e la rivàcéinazione die tanto ; 
giovano a preservare dai vaiuoìo; rac- 
comindfàtìió IWì'pulizTà''|fèÌl«P case,' dèlie 
persone e dei tòro àbiti,fiàcpo'm'andiàifio, 
l’isolamento degli inférmi;,là spazzatura" 
delle strade preceduta, quando occorre,:, 
da ìnaffiamento, affinchè tròppa'polvere 
non si 'sollevi ad 'inquinare C a r ia ' che 
respiriamo. ' - V

E poi quando [’ultimò vai ubi oso ' sarà, 
guarito, occorrerà diffonderne la notizia 
piò largamente che sia possibile, poiché 
già in troppi siti la nostra épidèfcnia fi 
nòta e troppi; sono '. gli '. interessati à 
nòstro danno. . . . V

Noi a malincuore ne .abbiamo discorso; : 
nò mai avremmo detto parola sull’argo- 
ménto se non. avessimo creduto nòstro 
dovere di'spronare le Autorità poco so­
lèrti à fare di più e meglio nell’interesse 
della salute pubblica. Se almeno quanto 
fi successo servisse di triste lezione per 
l ’avvenire!.....
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C O S E  DI S C U O L A
' Musei Scolastici

Una causa evidente ed efficace del 
poco profitto, degli alunni, in certe scuole 
urbane >è rurali; é che molte volte ha 
richiamato l’attenzione e l’osservazióne 
di uomini dotti nell’ arte difficile e - de­
licata , dell’ insegnare, sono appunto i 
Musei Scolastici. Leattuali nostre scuole,, 
e qui parlo in generale, pécèanò di serio 
arredaménto scolastico, e moltissime 

: volte non si giunge a possedére in una 
classe che poche e disordinate carte 

I murali, le quali sono abbandonate alla 
; polvere ed"alle ragnatele. E qui sarebbe 
beile che i singoli maestri supplicassero 

: vivamente i Comuni a provvedere il né- 
! cessarlo materiale, scolastico per quelle 
jscùolè che,, a vero dire, compromettono 
i l’onore .deHre: Amministrazioni,- degli in- 
; segnanti e degli alunni che le frequen- 
' tàno. ì  maestri potranno degnamente 
| compiere con coscienza ai loro doveri 
non appena i signori padri coscritti 
avràònò corrispòsto e pensato seriamente 
a. tutti : ed ta.-tutto.-

; . Pochi.sono, pér non dire rari, i maestri 
che di loro propria volontà s’impegnano 

Ipér. fàréì' una piccola 'raccòlta di Aggètti 
e 'd i cose, le quali per una scuola, sonò 

ile basi di-ogni buono ; e, sano principio 
; didattico e pedagogico. Dal qual, prin­
cipio hanno origine il véro profittò di 

luna scolaresca è ’ià vera disciplina. Una 
collezione di insètti, di piètre, ‘di piàn- 
ticine, ecc. |ecc., che gli alunni stessi 
sono in grado di procurare all’insegnante,

: possono darci un repertorio di chiare è 
precise, 'cognizióni: E chi osa negare Òhe1 
quèsté non sono verità? Cplleghi caris­
simi, è inutile parlare agli allievi di fe- 

■ nomeni fisici, di zoologia,: di mineralogia, 
di botanica, eco., senza mostrare loro 
gli oggetti e 1 è còse.

Quale profitto si'ricaverà da una le­
zione di botanica, ad esempio, nella 

: quale ■ si parli degli, eleménti. del flòre, 
se poi il 'maestro1 Aon farà 'vedere agli 
allièvi il fiore per conoscerne bene le 
parti di cui è composto? Così accade in 
quelle scuole ove si chiacchiera molto 
e nulla sì ricava appunto perchè non si 
fanno vedere agli scolari gli oggetti.

Una scuoia provvista delle suppèllet- 
’ tifi e diretta da uno zelante educatore 

suona progresso, moralità e sicurezza.

Al contrario, la scuola mancante dell’ar- 
redamento scolastico, o che sia disordi­
nato* e diretta da un insegnante inerte, 
suona regresso, rovina, ecc. ecc.

Coraggio adunque, parlo a coloro che 
non hanno idee precise intorno ai museo 
scolastico, una farfalla, un insetto qua­
lunque, una pietra, qualunque forma 

■ e ! colore èssa abbia, una pianticella qua- 
I lunque èssa sia, tutto ci pària di scienza, 
tutto vi .chiama al progresso, e a vói 
insegna a formare l’indispensabile museo 
scolastico fi cotanto utile nelle nostre 
scuole urbane e rurali.1

Un po’ di buona volontà e di pazienza, 
e voi, cari colleglli, potrete far maggior 
bene alla tenera ed innocente generazione 
che educate, e nel tempo stesso vi acqui­
sterete sèmpre onore e stima. Rieorda- 
tévi, che l’onore e la stima stanilo chiusi 
nella, nostra coscienza, fate adunque che 
la mia parlata venga accolta favorévol­
mente dai cuori vostri, e vedrete che 
sarete contenti quanto lo sono io, chehó 

, messo in'pratica i consigli di uè saggio' 
e vecchio educatore.

EUGENIO PERADOTTÒ.• }

C A R N E V A L I  A
<»■<&>

. Spensierata e bella Iq vita del car­
nevale Ai apre quest'anno nella nostra- 
città con uno splendido Veglione Fine 
Secolo.

Sàbato 27 corrente alle ore 8,30 il1 
Politeama Garibaldi, sfàrzosamente ad- 

. dobbato, aprirà le sue porte ad un nu­
golo'di briose, allegre ed eleganti ma- 

. scliere, che animate dall’ antico motte» 
Sèmel in  anno licet insanire, scorde- 

! ranno facilmente nei vortici delie danzè 
i dolori ed i crucci della vita comune.

Buon numero di egregi concittadini,, 
riunitosi in Comitato, auspice-la Sòcietà 
Esercenti e Commercianti, si è propósto 
di fiinh i^ i^  iqiièst’ànnoquelle^feèté'cài^l 
novàleschè che bah portato, due anni 
or sonò, tanta, vita nel nostro paese, èd 
han sollevato coi loro introiti tante mi- 

. serie.
La cittadinanza pìaudirà certo all’i—

: niziàtiya deh comitato, e né darà splèn­
dida prova accorrendo numerosa al Ve­
glione Fine Secolo, e noi siamo sicuri 
che il Comitato riconoscente non tra­
scurerà di far del suo meglio perchè 
Veglione e Feste riescano quanto più 
sia1 possibile splendidi e divertenti.

Magnifici e numerosi premi saranno, 
da apposito giurì distribuiti alle mi­
gliori maschere (domino compresi). 

Prezzo d’ingresso L. 2.

Pep una frase dell’on. Saracco

L’Italia Reale e più ancora l'Osser­
vatore Romano si mostrarono forte­
mente scala do lézzàti per una frase che 
trovasi nell’indirizzo letto dal Presidente 
del Senato in occasione’degli auguri di 
capo d’anno. La frase era questa: « l’av­
venire riposa sulle ginocchia di Giove ». 
Eccoci duhque ritornati in pieno paga­
nesimo, perchè si mostra di credere es­
sere Giove il supremo moderatore del 
mondo e solo conoscitore dell’ avvenire.

Però di fare tali sinistri giudizi non 
efiria motivò; Quando personaggi della 
cui ortodossia non si può certamente 
dubitare, Scrivendo poeticamente, ac­
cennano nei loro distici latini alla musa
0 alle muse, si debb’ egli credere che 
essi riconoscano con ciò l’ esistenza e 
la divinità delie Muse figliuole di Giove?
E quando oratori e poeti nominano Marte,

. Bacco, Cerere, Venere, i Penati, chi non 
comprende che si vuol alludere alla 

; guerra, al vino, alle biade, alla lussuria, 
'alfocolare domestico?

Oh! una volta si diceva ben più e 
ben peggio. Quando Leone X fu assunto- 
al Pontifiòàto, Monsignor Bembo dalla 
Cancelleria Apostolica invitava a .ren­
dere gfiazie agli dei immortali dei quali 
Leone teneva le veci in terra: « Diis 
immortalibus quorum in. terra vices 
geriti ».'E il suffragare i mòrti chia- 
mavasi « placare, i Mani » e i demòni 
appeìlavansi « g ii. dei sotterranei »;;, ei 
Eràsmo scrittore di quei tempi racconta- 

: che,oratori sacri arrivavano fino a chia-
1 mar..Gesù Cristo:' * figliuolo di Giove
. (Vedi Cantò, Stòria Universale sui co-: 
stufni del cinquecento).

E 's i era 'tìè'I secolo d’oro della let­
teratura^ e dell’arte! Di fronte a locu­
zioni così apertamente pagan esche;., al­
lora tanto in voga, che cosa è mai l’ac­
cenno a Giove, fatto per figura rettorica. 
.in un discorso profano?

Ai Signori abbonati a cui scade l’Abbo­
namento e a quelli cui è di già scaduto 
rivolgiamo preghiera di volersi tosto met­
tere in regola e 'li avvertiamo che non si 
invierà più il giornale a quanti non man­
darono l’ importo del nuovo abbonamento.


